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Non importa se vai avanti piano:
l’importante è che non ti fermi.

(Confucio)

Dall’originale dipinto con la bocca da Thomas Kahlau
Calendario Artistico 2016 –SPAM srl - Verona
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Presentazione e ringraziamenti

Il volume primo (“Radionica e Radiobiologia Callegari”: Fisica quanti-
stica jonisolare e bioingegneria radionica. Il metodo di k-radioscopia in mi-
croonde hertziane. Le applicazioni pratiche per l’Uomo e per la Scienza”), ha 
inaugurato, nel luglio 2015, la nuova attività editoriale, autonoma e indipenden-
te, che spero di poter onorare fino in fondo non solo con il completamento degli 
annunciati quattro volumi, ma anche con la ristampa dei testi già pubblicati dal 
Prof. dal 1950 al 1968. E non solo: spero di riuscire a pubblicare i documenti 
dell’originaria ed originale Opera Scientifica di Giambattista Callegari (1938 -
1990), mai editi fino ad oggi, inserendoli, quale nucleo centrale e portante, in 
una nuova originale opera completa, di mia personale ideazione e cura, che, ol-
tre a costituire “il” testo di consultazione per studiosi, ricercatori ed operatori, 
sia una guida sicura per quei neofiti che vogliano avvicinarsi alla Radionica e 
Radiobiologia di Giambattista Callegari.

Questa terza parte del lavoro editoriale della Radionica Callegari è in due 
volumi (Vol.3k-Tomo I e Vol.3k-Tomo II) per motivi legati al notevole numero 
complessivo di pagine. Essi vedono la luce della stampa ancor prima del volu-
me 2k, naturale sèguito del primo volume 1k. Ciò a causa della mia scelta di 
dotare il Vol.2k di tutti i Tabellari, a più ingressi di lettura, arricchendoli di tut-
te le frequenze radioniche mai pubblicate ad oggi ma annotate dal Callegari nel 
corso degli anni (fino al 1990). Quindi un necessario indispensabile lavoro di 
minuziosa ricerca nei carteggi dell’imponente Archivio Storico Personale del 
Prof., cui si è aggiunto l’altro poderoso lavoro di descrizione, per ogni frequen-
za di squilibrio fks, del relativo significato medico-scientifico integrato dalle 
modalità operative in Radiobiologia Callegari con le CRC (circa 700 voci).

La stesura dei due tomi del Vol.3k mi ha fatto ripercorrere il viaggio del-
la mia esistenza, ed anche oltre: ho ritrovato persone, cose, luoghi, profumi ed 
emozioni, in un affascinante “unicum”, per me di indescrivibile bellezza! E sa-
rei felicissimo di poter trasmettere al lettore la mia stessa gioia.  

Mi scuso per la resa qualitativa di alcune foto e documenti: trattasi di 
originali d’epoca che, nonostante l’attenta e amorevole cura di Giambattista 
Callegari, di mia madre Attilia e del sottoscritto, il tempo ci consegna sì nel 
migliore dei modi possibili ma con l’inevitabile “erosione” naturale. Alla Lito-
grafia Vigilante va il mio personale ringraziamento per aver saputo fare, come 
sempre, il suo miracolo per renderci un testo così ben curato nella veste grafica.
Il mio particolare plauso, infine, a Alessandro Barra, per la paziente, meticolosa 
e competente azione di ottimizzazione delle dense pagine del testo (così come 
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già accaduto con Maurizio Di Giovanni per il già pubblicato Vol.1k “Radionica 
e Radiobiologia Callegari” di luglio 2015).

Rinnovo qui il mio sentito “GRAZIE!” a quanti hanno sempre sostenuto, 
senza mai demordere tuttora, il mio entusiasmo e la forte volontà di non arren-
dermi di fronte alle difficoltà del per me arduo compito: da Arcangelo Cappuc-
cio a Raffaele Gaudino, dalla mia famiglia agli Amici della Radionica di Giam-
battista Callegari.

Napoli, 10 ottobre 2017
Giuseppe Callegari

“Se puoi sognarlo, puoi farlo”.
(Walt Disney)
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L’uomo è la sintesi fra forze celesti e forze terrestri, fra princìpi d’ordine 
trascendente e princìpi d’ordine naturistico. E’, anzi, colui che adatta al 
piano umano le Verità Divine. Fo-hi, 4000 a.c.

*

Non si deve dire che il nostro corpo è nello spazio, né d’altra parte che è 
nel tempo. Esso abita lo spazio e il tempo. Merleau-Ponty

*

L’uomo è una individualità psicobiofisica. L’individualità psichica so-
pravvive alla morte fisica in una serie indefinibile di vite. Ad ogni vita 
l’essere umano ha le sue ragioni di essere, anche se sfuggono alla nostra 
analisi. L’uomo, dunque, è legato al passato di tutta l’umanità; vive e pen-
sa; è libero, ma vincolato al futuro. In definitiva esso è un viaggiatore che, 
a grado a grado, amplifica la sua intelligenza e la sua capacità di intendere 
entro la Spirale dell’Evoluzione individuale e collettiva. Giambattista Cal-
legari, 1957 da “Monologo”.
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“Vesuvio” 2002
Olio su tela 95x105cm. del Maestro d’Arte napoletano Giuseppe Schiattarella.

(Maggio dei Monumenti 2003 a Napoli)
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Capitolo 1.

GIAMBATTISTA CALLEGARI:
LA VICENDA DELL’UOMO-SCIENZIATO
Breve rassegna cronologica della vita di Giambattista Callegari.

(Feltre 22.03.1912 - Napoli 08.07.1990)

Gli avvenimenti essenziali del percorso umano e scientifico di Giambatti-
sta Callegari sono riportati nella sintetica “CRONOLOGIA” scritta di suo pu-
gno pochi mesi prima della scomparsa. Ho ritenuto assolutamente indispensabi-
le integrare ed arricchire il suddetto documento con tutte le ulteriori notizie, 
immagini e foto prelevate dall’Archivio Storico Privato di Giambattista Calle-
gari, da quello dell’Associazione Giambattista Callegari Centro Studi di Radio-
nica e Radiobiologia (di cui sono presidente e direttore scientifico), nonché da 
quello mio personale di famiglia. 

Il lettore, molto probabilmente, si meraviglierà di quanto vi troverà, e , 
magari, sorriderà con benevola “considerazione” per la mia persona. Ma comu-
nico al lettore, chiunque egli sia, che il libro deve piacere innanzitutto, e soprat-
tutto, a chi lo scrive, quindi, in questo caso, a me, per cui sono, e sarò, sordo a 
tutte le critiche distruttive!

Vamos a comenzar, olé:

22 marzo 1912
Giambattista Callegari nasce nel Veneto a Feltre (Belluno), cittadina ai 

piedi delle Dolomiti, in Via Campo Giorgio, in un’antica casa nei pressi del 
Duomo di Feltre, venerdì 22 marzo 1912, giorno di Santa Lea, alle ore 15,30. 
La costellazione che accoglie la sua venuta è quella dell’Ariete con Ascendente 
Leone (stando alla classica, convalidata e tradizionale indicazione astrologica).
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Il Certificato di Nascita di Giambattista Callegari.
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4 settembre 1977, durante il viaggio di nozze: sono davanti al portoncino 
della casa in cui è nato mio padre, Giambattista Callegari.

Vanda, mia moglie da 25 giorni, indica il portoncino.
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3 marzo 1914: Giambattista vestito in maschera.

Il padre, Luigi Paolo, nato a Feltre, orologiaio e maestro d’oreficeria, è 
anche solista di violino presso il Teatro dell’Opera di Feltre. La madre, Angela 
Verri, anche lei di Feltre, è specializzata in sartoria per donna e uomo (durante 
la Prima Guerra Mondiale mette alla porta i soldati austriaci con…la scopa, e 
riceve la Commenda da parte del Re d’Italia per il suo Diario di Guerra deposi-
tato presso il Museo di Storia di Bologna). La sorella Annamaria, secondogeni-
ta, completa il nucleo familiare.
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I genitori di Giambattista Callegari: Con la sorella Annamaria a Feltre (Belluno)
Angela Verri e Luigi Paolo Callegari in una foto del 21 giugno 1929

Angela Verri
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A Napoli il 23 marzo 1937, a sinistra nella foto, con l’amico Fontana.

1938
Alla fine del 1937 il Regime ha censurato la sperimentazione scientifica del La-
khovsky e dei Radiestesisti, mentre oltr’Alpe viene seguita con interesse. Deciso 
a farsi un’opinione personale su tali problemi (in parte già a lui noti), nel Gen-
naio/Febbraio 1938 Giambattista Callegari cura al meglio il suo aggiornamento 
nozionistico (Fisica, Elettrologia, Radiotecnica) e nel Marzo ha analizzato il pro-
blema Lakhovsky. Il 30 marzo, il 24 aprile ed il 22 maggio, con tre montaggi di-
versi, il primo fondato sull’Effetto Joule e gli altri sull’Effetto Elihu Thomson, 
acquisisce la  prova di funzionalità naturale del Radiorisonatore per λ0 = 18 cm., 
spaziale, del Lakhovsky (analisi in chiave elettrologica/radiotecnica del montag-
gio G. Lakhovsky 1924 detto “dei gerani”): nascita della Radionica (Callegari) 
a Napoli (Italia) al Corso Novara, n° 92 attuale sede dell’Associazione Giam-
battista Callegari-Cenro Studi di Radionica e Radiobiologia (Convivium Mario 
Toto), della Scuola Napoletana, del Laboratorio Scientifico “GB.Callegari” e 
dell’Oratorio di Radionica Callegari (dedicato a San Filippo Neri/Gigi Proietti):
30 marzo 1938, montaggio LCR per lunghezza d'onda cm. 18;
24 aprile 1938, montaggio LCR per lunghezza d'onda cm. 18;
22 maggio 1938, montaggio LCR per lunghezza d'onda cm. 18; (è così verifica-
ta la funzionalità attuale naturale del circuito Lakhovsky 1924 per lunghezza 
d'onda cm. 18).
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30 marzo e 24 aprile 1938

22 maggio 1938
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2- 4 luglio 1945: scala K Callegari; Principio Radionico Callegari:

La storica “prima” pagina del Principio Radionico Callegari 
Saint Agnan en Vercors, 4 luglio 1945.

14 luglio 1945: realizzazione del Dispositivo Radionico Callegari D.R.C. (Mac-
china Radionica) per lunghezza d'onda λ0=9 mm., strumento del K-Metodo di Ra-
dioscopia in microonde hertziane: nascita della Radiobiologia Callegari in Saint 
Agnan en Vercôrs, nel Dròme, dipartimento della Francia Rhòne-Alpes, tra le 
Prealpi del Delfinato ed il medio corso del Ròdano, con capoluogo Valence.
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Dall’Archivio Storico Riservato di Giambattista Callegari

15, 16 e 23 Luglio, 7 Agosto: collaudo positivo del D.R.C. in Radiobiologia.
Dal 30 Agosto al 12 Settembre: stesura della Memoria “S”.
15 Settembre: rientro in Patria al Distretto Militare di Napoli (19 settembre).

2 Novembre: rientro in Azienda (Acquedotto di Napoli).
16 Novembre: congedo militare.
Inizio di un lento e difficoltoso periodo di ricostruzione post-bellica civile e fa-
miliare…

1945/1946
Scoperta dell'azione perequatrice dei filtri di seta colorati, K-Radio-cromoterapia, 
uso di filtri di seta colorata applicati in distinte zone dermiche.

1946, a Napoli, basco in testa.
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Schizzo prospettico della Centralina K/Callegari 1949

Montaggio del K-Radiomicrogalvanoscopio a pendolo balistico, detto K-Artro-
pode.

K-Artropode/C

1950 (1948)
Luglio: realizzazione dell’ultimo tipo di “Centralina Alfa/Callegari” (K-Biode-
tector Integrato con Gruppo CR Autonomo) per l'addestramento primario di Opera-
tori CRC Torinesi del Gruppo Amatori “Benedetto Lavagna” (aggiornamento del 
prototipo 1948 - TE/JS).



61

Centralina Alfa/Callegari 1950 (1948)

1950
Luglio: Pubblicazione dell’opuscolo a stampa “Sintesi Informativa sulla Ra-
diobiologia Sperimentale Meccanizzata - Studi Personali di Radiobiotecnica
Sperimentale del Prof. Giambattista Callegari” (Ed. GB. Callegari - Tipogra-
fia Caldarola - Piazza Carlo III - Napoli) - Biblioteca Nazionale Vittorio Ema-
nuele III, Napoli, al n° 483 - Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze - Testo op-
portunamente adattato per fornire una informazione generica ai neo Radiobiologi 
nazionali ed esteri.

1950
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1 Marzo 1957:
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1957
Aprile: ricostruzione del Dispositivo CRC – Mod. Super Originale 1945, forma-
to da viaggio, denominato “Baby K-Apparatus 1957”.

Baby K-Apparatus 1957

Maggio 1957: pubblicazione del testo di “Radiobiologia Sperimentale (Corso 
teorico-pratico)”. Ed. GB. Callegari, Napoli - Arti Grafiche SAV - Bellavista, Na-
poli - Biblioteca Partenopea - Napoli al n°1346 e Biblioteca Nazionale Vittorio 
Emanuele III - Napoli - n°483 - Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze - Biblio-
teca Nazionale di Roma, collocazione 270.D.115.

Radiobiologia Sprimentale - Corso Teorico-Pratico, 1957



96

La monografia 1985
di Emanuele N.Li Donni

1986
Progetto e realizzazione del “K-Condizionatore/Integratore per Esperimenti sul 
Terreno di Coltura Agricola” e stesura definitiva della “Tabella dei Valori fk (fre-
quenze radioniche Callegari) per fitoelementi di coltura (cereali, ortaggi, piante)”.
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1987
Inizio della preparazione di una nuova edizione del testo di Radionica e Radio-
biologia.

9 dicembre 1987: con il nipotino Lorenzo,
nel giorno del compleanno (1 anno).

1988
Luglio/Novembre/Dicembre: stesura definitiva del menabò per la seconda edi-
zione del testo “Radionica e Radiobiologia “.

1989/1990
Approfondimenti e ulteriori sperimentazioni sui KG-C fino alle 3 di mattina
dell’8 luglio.
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“Leone”2013
Acrilico su tela 150x90cm. del Maestro Giuseppe Schiattarella.
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Capitolo 2.

HANNO DETTO DI LUI:
DOCUMENTI SCIENTIFICI, TECNICI E STORICI

La voce di chi ha avuto la fortuna di conoscere, studiare e capire
l’Opera Scientifica, Umana e Sociale di Giambattista Callegari.

Ringrazio tutti coloro che hanno avuto l’animo , motu proprio, di dedicare 
a Giambattista Callegari la loro “penna” per parlare, in momenti diversi e in va-
rio modo e a vario titolo, di lui e del suo lavoro, umile e silenzioso, svoltosi in 
cinquantadue anni densi di ricerche e realizzazioni “Pro scienza e socialità”. 

Gli scritti contenuti nei due tomi del Vol.3k portano in sé un carico energeti-
co E, e quindi un lavoro L (W) ed una quantità di calore Q (assorbito e poi fornito) 
che potrebbero sollevare un macigno: basta considerare l’energia contenuta nel 
pensiero (“…Si può affermare con tutta tranquillità che l’onda persiero è un’onda 
elettromagnetica ad alta frequenza dotata di una incalcolabile proprietà proiettiva e 
di un coefficiente di penetrazione molto elevato che la rende capace di annullare il 
fattore spazio-tempo”… pag.10 della Sintesi Informativa sulla Radiobiologia Spe-
rimentale Meccanizzata - Giambattista Callegari - 1950).

I documenti di seguito riportati fanno sicuramente emergere che cosa sia 
la “Radionica Callegari”. Molti studiosi della Comunità Scientifica e altrettanti 
cultori delle cosiddette discipline “alternative” non si sono “preoccupati” più di 
tanto di capire che cosa sia la “Radionica Callegari”, confondendola, anche in 
buona fede, con altre discipline comunque chiamate Radionica (e che hanno 
ben altro significato e consistenza), con la Radiestesia e la Metafisica, con la 
Metagnomica e quant’altro.  

Altri ancòra, invece, confondono la Radionica Callegari con il Metodo K 
Callegari, cioè non fanno distinzione tra la Fisica Quantistica Avanzata Joniso-
lare Callegari ed il Metodo che è alla base dell’uso corretto della CRC (il Di-
spositivo Radionico Callegari, dallo stesso scienziato battezzato Centrale Ra-
diobiologica Callegari per la prevalente applicazione in campo biologico per 
l’Uomo): costoro vedono erroneamente la Radionica Callegari (che è la Fisica 
dell’atomo che ha consentito di far nascere la CRC e quindi la Radiobiologia 
Callegari) come un metodo per fare diagnosi e terapia a distanza. Non è assolu-
tamente così. 

Invito il lettore a meditare su quanto riportato nel documento sottoscritto 
da Antonio V.Guccione e da Quinto Quinzii nel novembre 1977. 

D’altronde molti soffrono della “fatica di conoscere”. A tal proposito 
Edward Osborn Wilson, Zoologo ed Ecologo americano (Birmingham, Ala-
bama, 1929), uno dei padri della Sociobiologia, osserva che “Gli uomini sono 
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HANNO DETTO DI LUI
Documenti presenti nel Tomo I

1. “Callegari e la macchina della verità” di Antonio Tedesco (1995)
2. “Pensando a Giambattista Callegari” di Giuseppe Del Vecchio (1995)
3. “Celebrazioni in Redazione” di Antonio V.Guccione (1995)
4. “L’arrivo degli Inviati” di Arcangelo Cappuccio (2005)
5. “Il mio incontro con la Radionica Callegari” di Raffaele Gaudino (2006)
6. “Mirabilia vidi!” di Paolo Pascucci (2005)
7. “Napoli attraverso il Cinema. Nuovi esperimenti e progressi della tecni-

ca: il Cinema Radionico” di Antonio Tedesco (2013)
8.  “Una grande esperienza di vita” di Ciro Discepolo (1991)
9. “Giambattista Callegari: un gentlemen della ricerca di frontiera” di Lu-

ciano Cattaneo (1991)
10. “Ricerca finalizzata al rilevamento dell’inquinamento marino globale di

di superficie: indagine in radioscopia in microonde hertziane” di Rino
Petricciuolo (1986)

11. “Le ricerche in Italia” di Roberto Volterri (1978)
12. “Radionica Callegari e Astrologia” di Giuseppe Callegari (2005)
13. “La Cromoterapia: Uno studio dai molti aspetti affascinanti” di Bene-

detto Lavagna (1966)
14. “Radiestesisti celebri del XX secolo” di Giuseppe Cumerlato e Bernadette

Back (1988)
15. “La Radionica nella cura al cancro: un punto di partenza e nuova spe-

ranza? Le alternative alla Medicina Ufficiale” di Sergio Di Mambro e
Fabrizio Piciarelli (2006)

16. “Radiobiologia ed Effetto K” di Valerio Sanfo (˃1990)
17. “La Cromoterapia” di Franco Bosco (1973)
18. “Radionica e Arte” di Salvatore Mitilino (1984)
19. “Gli Stregoni della Scienza” di Roberto Volterri (2009)
20. “La Radionica alla luce della Teoria dell’Informazione” di Quinto Quin-

zii (1973)
21. “Origine del termine «Radionica» di Quinto Quinzii e Antonio V. Guccio-

ne (1977)
22. “La Scienza dell’acqua” di Massimo Citro (2011)
23. “Radiobiologia Umana «Radionica»” di Salvatore Scarfiglieri (1997)
24. “Numerologia Medicale” di Emilio De Tata (2006)
25. “Radiobiotecnica e Radiobiologia Sperimentale Meccanizzata” di Fran-

cesco Frasca (1950)
26. “La Sfinge” di Vincenzo Frasca (1969)
27. “Un premio significativo e qualificante” di N. Emanuele Li Donni (1985)
28. “Alla cortese attenzione dell’ing. Giuseppe Callegari” di N. Emanuele

Li Donni (1999)
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29. “Amarcord…e Radionica Callegari” di Manuela Sandrolini e Giampaolo
Bonazzi (2015)

30. “K-Biodetector Callegari” di Antonio V. Guccione di Corriere Libri -
Corriere di Napoli (1968)

31. “Ricerche e Verifiche-Relazione” di Oreste Bellini (1971)
32. “Un interessante volume di A.V.Guccione: abolito il pendolo per i Ra-

dioestesisti” di G.M.- Notte Libri di Napoli Notte (1968)
33. “Inaugurazione del C.S.R.S.” di p. Graziano Matarazzo, Oreste Bellini,

Teodoro Guerra, Antonio Mobilio (1972)
34. “Conquiste della Radionica” di Claudio Bognanni (1967)
35. “Novità in libreria” di Claudio Bognanni (1968)
36. “Rivoluzionata la Radioestesia? Un nuovo sistema di rivelazione” di

Claudio Bognanni (1967)
37. “Relazione sulla Radionica Callegari” di Oreste Bellini (1987)
38. “Verifica della funzionalità del K-Sistema Callegari con Metodo Radio-

Chimico” di Oreste Bellini (1970)
39. “Considerazioni sulla Radiobiologia Sperimentale: verifiche e relazio-

ne”di Oreste Bellini (1970)
40. “Relazione sul Sistema C.R.K.” di Francesco Andreoli (1954)
41. “Callegari ha dimensionato la Tele-radioestesia!” di Vincenzo Tamburro

(1959)
42. “Relazione alla Biblioteca Partenopea” di Vincenzo Tamburro (1960)
43. “La giusta via di mezzo del Polo 18” di Sergio Scaccabarozzi (2014)
44. “La «Radionica» del Callegari - Realtà Scientifiche” di Enzo Gadaleta

(1968)
45. “Attività Scientifiche: La Radionica: Scienza-Tecnica applicata”- Prima

ma Parte, di Enzo Gadaleta (1976)
46. “Attività Scientifiche: La Radionica: Scienza-Tecnica applicata” - Se-

conda Parte, di Enzo Gadaleta (1976)
47. “Attualità Scientifiche: La Radionica (Callegari): Scienza-tecnica appli-

cata” Terza Parte: Radiobiologia” di Enzo Gadaleta (1976)
48. “La Radiestesia applicata alla Medicina” di p.Fernando Bortone (1978)
49. “Colore e Ambiente: Effetti di radiazioni tecniche sui coloranti” - Tesi

di Laurea - di Paola Callegari (2006)
50. “Caso di trattamento radiobiologico” di Gaetano Silvestri (2015)

segue nel Vol.3k -Tomo II



106

“Giambattista Callegari” 1990
Schizzo “a mente” con carboncino

di Giuseppe Schiattarella.
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1.
Callegari e la macchina della verità

di Antonio Tedesco 
(1995)

Ci sono uomini che combinano ad uno stile di vita schivo e riservato, po-
co incline alle lusinghe della notorietà, la capacità di dare contributi decisivi 
all'evoluzione delle conoscenze umane. E' in questa maniera concreta e poco 
fumosa, defilata da una certa idea di “ufficialità”, che ha concepito il suo modo 
di essere uomo di scienza Giambattista Callegari. Uno studioso che grazie alla 
serietà e alla costanza delle sue ricerche e alla genialità delle sue intuizioni po-
trebbe essere ricordato in futuro come uno dei personaggi chiave nella storia 
della scienza di questo secolo.  

Giambattista Callegari ha vissuto e operato per gran parte della sua vita a 
Napoli, dove si era trasferito nel 1934 (era nato a Feltre, in provincia di Bellu-
no, nel 1912). Qui, nella sua abitazione al Corso Novara, ha vissuto fino al 
1990, anno della sua scomparsa. Nel corso di questi 56 anni, interrotti solo da-
gli eventi bellici che lo costrinsero a rifugiarsi in Francia, dove partecipò att i-
vamente alla guerra partigiana, egli ha sempre combinato la sua quotidiana oc-
cupazione di funzionario dell'AMAN e la sua vita familiare con l'attività di stu-
dioso e ricercatore. Da quest'ultima ha preso vita una nuova branca degli studi 
legati alla trasmissione e alla diffusione di onde radio ed elettromagnetiche, la 
Radionica, che egli stesso definì “un capitolo estensivo dei processi radiotecni-
ci basato sulle suboscillazioni dovute alle microonde hertziane millimetriche”. 

Affascinato fin da giovanissimo da questa materia, Callegari partì dall'e-
sperimento di Lakhovsky che aveva dimostrato come, con un cerchio di rame 
opportunamente posizionato, una pianta di gerani venisse protetta dagli effetti 
dei batteri che le erano stati iniettati. Approfondendo questo fenomeno, Calle-
gari mise a punto il principio della subeccitazione elettronica (Radionica) che 
lo portò alla realizzazione di una macchina, denominata Dispositivo CRC (Cen-
trale Radiobiologica Callegari), capace di effettuare l'analisi degli organismi 
esaminati basandosi, appunto, sulle microonde Hertziane. 

Tale apparecchiatura trova una delle sue principali applicazioni nel cam-
po medico, essendo in grado di valutare la situazione di equilibrio complessivo 
dell'organismo umano e individuarne eventuali disturbi o anomalie. La macchi-
na, che non necessita di alimentazione esterna, entra in risonanza con il sogget-
to interessato o per contatto diretto o attraverso l'inserimento di un'immagine 
fotografica in un'apposita cella (campo CR). Attraverso questo secondo siste-
ma, che consente lo studio a distanza, è possibile estendere l'indagine anche alla 
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materia inorganica e utilizzare il Dispositivo per studi di cosmologia, archeolo-
gia ecc.

Lo stesso Callegari ha sottoposto il Dispositivo ad una lunga e scrupolosa 
fase sperimentale, durata oltre cinquant'anni, di cui resta testimonianza nella 
dettagliata documentazione statistica raccolta dallo studioso. 

Giambattista Callegari ha svolto la sua opera da libero ricercatore al di 
fuori di qualunque ente o organismo ufficiale. Ciò gli ha consentito di r isponde-
re con l'evidenza dei fatti allo scetticismo e all'incredulità con cui inevitabi l-
mente si è dovuto scontrare. Nel corso della sua vita egli ha sempre difeso la 
propria indipendenza e la propria autonomia, considerandoli presupposti fon-
damentali allo svolgimento dei suoi studi e delle sue ricerche. 

Le lusinghe onorifiche, come la cattedra di Radionica e Radiobiologia 
offertagli dal National College di Toronto, o economiche, che potevano deriva-
re dal possibile sfruttamento commerciale della sua macchina, non l'hanno mai 
toccato. Anzi, sul principio su cui questa si basa ha mantenuto sempre un rigo-
roso segreto nel timore che una diffusione incontrollata potesse portare ad un 
uso distorto dell'apparecchio. 

L'opera di Callegari, quindi, si è sviluppata in una dimensione raccolta e 
familiare. Nella sua casa-studio-laboratorio, nel corso degli anni, sono stati ac-
colti personaggi a volte anche insigni i quali, spinti in principio dalla curiosità, 
sono poi diventati frequentatori abituali, amici, ma anche allievi. 

Il giusto equilibrio esistenziale, insomma, era per Callegari la fonte stes-
sa a cui egli attingeva. “In casa c'era sempre un'atmosfera di grande serenità, di 
grande equilibrio” ricorda, infatti, il figlio Giuseppe. “Mio padre era una perso-
na sempre attenta e presente. Non ha mai tolto nulla al suo lavoro d'impiegato, 
e non ha mai trascurato i suoi impegni familiari. Era un uomo dalla personalità 
molto ricca, che coltivava gli interessi piu svariati. Era capace di commuoversi 
ascoltando la musica di Wagner; e, quando i suoi studi lo assorbivano troppo, 
dipingeva per rilassarsi”. 

Ed è proprio il figlio Giuseppe, ingegnere, che a cinque anni dalla scom-
parsa del padre (tra una settimana, l'8 luglio, la ricorrenza) si dichiara ben deci-
so a fare tutto ciò che sarà possibile per diffonderne l'opera e promuovere la 
continuazione dei suoi studi. 

Una sintesi efficace del lavoro di ricerca effettuato da Giambattista Cal-
legari è racchiusa nel testo “Radionica e Radiobiologia” edito nel 1980 dalle 
Edizioni Spazio Uno e ormai pressoché introvabile. In tale volume lo studioso 
condensa, con uno stile e un linguaggio estremamente chiari per esposizione e 
argomentazione, i suoi studi sulla materia. Una lettura che può risultare grade-
vole e illuminante anche per un profano che sia mosso da curiosità umana più 
che scientifica. 

Quella di Callegari, infatti, è una scienza fatta dagli uomini per gli uomi-
ni e non dai professori per le Accademie. Una scienza alla cui base c'e una sen-
sibilità che è forse piu vicina a quella dell'artista che a quella dello scienziato. 
Non a caso suo fidato collaboratore fu Raffaele Troise (anch'egli scomparso), 
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artigiano napoletano “illuminato” e di antica tradizione, nella cui bottega in Via 
S.Anna dei Lombardi sono state realizzate, con scopi e mezzi puramente amato-
riali e finalità esclusivamente scientifiche, molti dei non numerosissimi Dispo-
sitivi CRC che sono oggi disponibili, e che sono in possesso, per lo più, di Uni-
versità e Centri di Ricerca sparsi in varie parti del mondo. 

Anche se l'eccezionalità di tale macchina è stata motivo, a volte, di qualche 
equivoco (come i ripetuti inviti fatti a Callegari per interventi in convegni su Ma-
gia e Scienze Esoteriche), possiamo essere sicuri di trovarci “solo” di fronte ad 
un'altissima espressione del pensiero scientifico razionale. Che si è guadagnato 
una nuova conquista sulla lunga strada della conoscenza. (Da: “il Giornale di 
Napoli” - Terza Pagina - Sabato 1 luglio 1995)

Antonio Tedesco (Napoli 1956). Dopo un poco convinto diploma di geometra, consegue 
la laurea in Scienze Politiche (indirizzo Politico Internazionale) presso l’Università degli 
Studi Federico II di Napoli. Entra nell’organico del Ministero dei Lavori Pubblici (at-
tualmente Ministero Infrastrutture e Trasporti), Provveditorato OO.PP. per la Campania, 
con la qualifica di Funzionario Tecnico.
Contemporaneamente comincia ad occuparsi di teatro collaborando con alcune Com-
pagnie napoletane, tra cui il Libera Scena Ensamble, fondata e diretta da Gennaro Vi-
tiello.
Collabora anche con alcune piccole testate giornalistiche locali scrivendo articoli di c i-
nema e di teatro. Emerge, così, una forte vocazione per la scrittura che lo porta a collabo-
rare per molti anni con uno dei più importanti quotidiani cittadini, Il Giornale di Napoli, 
per il quale scrive recensioni teatrali e numerosi articoli sulle pagine culturali. Dal 1993 è 
iscritto all’Ordine Nazionale dei Giornalisti, in qualità di Pubblicista. In quegli stessi anni 
collabora anche con la rivista universitaria Diritto allo Studio, per la quale si occupa di 
cinema e letteratura. Per entrambe le testate è accreditato in numerosi festival cinemato-
grafici nazionali e internazionali (Venezia, Cannes, Sorrento ecc.) dai quali invia servizi 
e corrispondenze.
Nel 1996 pubblica un breve saggio sul regista Quentin Tarantino, edito nella collana Le 
Guide del Cinema dell’editore Ripostes di Salerno. Nel 1998, con la casa editrice Falso-
piano, di Alessandria, pubblica un libro sul regista Robert Zemeckis (Il fantacinema di 
Robert Zemeckis), primo studio in italiano dedicato a questo importante autore america-
no. Nel 2000, con l'editore Castelvecchi di Roma, pubblica un saggio sul cinema under-
ground americano, Underground e trasgressione, il cinema dell'altra America in due 
generazioni, che riceve buona accoglienza e numerose recensioni su quotidiani e riviste 
specializzate, e viene adottato come testo di studio per alcuni corsi Accademici del 
DAMS di Bologna, in particolare per i corsi di Cinematografia Documentaria tenuti dal 
professor Vittorio Boarini. 
Dal settembre 2004 è Direttore Responsabile de “la Radionica di Giambattista Callega-
ri”, organo ufficiale dell’Associazione Giambattista Callegari-Centro Studi di Radionica 
e Radiobiologia, Napoli.
Prosegue le sue collaborazioni giornalistiche, nel 2004-2005 con l'Articolo, supplemento 
campano dell'Unità, e nel 2006-2007 con Il Napoli, edizione cittadina del network na-
zionale E-Polis.
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…pranzo di Capodanno 2013 a San Nicola La Strada, Caserta.
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2.
Pensando a Giambattista Callegari

di Giuseppe Del Vecchio 
(1995)

Prima di lasciargli la parola, devo dirvi che Giuseppe Del Vecchio, Peppe 
per gli Amici, era Professore di Matematica in un Liceo di Benevento, città che 
gli ha dato i natali il 21 agosto 1933. Senz’altro fuori dal comune, dall’animo 
nobile, sempre disposto al rispetto ed al bene del prossimo, poeta e scienziato 
alla sua maniera (quella giusta!), è stato un grande Amico, Allievo ed estimato-
re di Giambattista Callegari e della sua Opera scientifica.
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“Benevento 20 · 9 ·1995

Caro Peppino,
sono Peppe Del Veccio, un’ombra del passato. Da molto tempo non c’è stata 
comunicazione tra noi, ma che importa se ci accomuna qualcosa di tanto pro-
fondo come il rispetto per la figura eccezionale di tuo padre e il grande deside-
rio di seguire le sue orme. Proprio a questo proposito ho voluto comunicarti 
quanto mi è capitato ultimamente. Un amico da tempo mi chiedeva di scrivere 
qualcosa su tuo padre. La cosa mi entusiasmava ma nello stesso tempo 
m’intimoriva. Poi un bel giorno sono sorti in me dei pensieri e ho scritto le pa-
gine che accludo. So di aver detto poco in esse, ma forse è giusto che sia così. 
Tuo padre con le sue conoscenze stava molti decenni al di là della storia che ci 
appartiene e non è semplice descrivere la profondità del suo pensiero. Accludo 
anche una poesia che a suo tempo scrissi su tuo padre. E ora, caro Peppino, 
non so che altro dirti se non: sii felice. A volte penso a tua madre e mi auguro 
che anche per lei la vita sia serena. Ti saluto caramente. Peppe”

Tant’è che realizzò, facendone dono a Giambattista Callegari, una CRC
“mignon”, tascabile, nonché dei Condizionatori anch’essi tascabili, strumenti 
che custodisco gelosamente con infinito amore.

I due Condizionatori Radionici tascabili
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CRC baby Super 1975/1981 λ=3mm. costruita da Giuseppe Del Vecchio
9 agosto 1981

Sempre eccezionale è stato il rapporto umano che lui ha saputo creare e 
mantenere, fino alla fine dei suoi giorni (è scomparso a Benevento il 21 dicem-
bre del 2001), con la famiglia Callegari, del che ho potuto usufruire anch’io. 

Oltre alla fortuna per averlo conosciuto, mi restano di lui la lettera, in-
nanzi pubblicata, e la foto di un suo lavoro in legno, un Cristo sulla Croce, foto 
da lui appena ritirata dal fotografo e che mi donò di slancio, senza pensarci sù 
due volte, un giorno (era martedì 27 marzo 2001) che, passando da Napoli, vol-
le venirmi a salutare (forse sentiva che era l’ultima volta che ci saremmo incon-
trati?) in Ufficio al Centro Direzionale dove io lavoravo quale funzionario della 
Regione Campania. E ringrazio di cuore la Prof.ssa Giuseppina Pedicini (per 
noi Pina) che mi ha consentito, attraverso l’affettuosa e generosa collaborazione 
della Famiglia Del Vecchio, di recuperare una foto di Giuseppe da pubblicare 
in questo volume, oltre che da conservare tra le cose più belle del mio percorso 
umano. 

A Peppe la parola.

“Chi era costui? Un appassionato di fisica, ma soprattutto una grande 
anima. E’ difficile parlare di lui, ma spero di saperlo fare in queste poche pagi-
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4.
L’arrivo degli… inviati!

di Arcangelo Cappuccio 
(2005)

Ogni epoca della storia umana è caratterizzata da avvenimenti partico-
lari, speciali, peculiari di quel periodo, tanto da essere riconosciuti e ricordati, 
soprattutto dai posteri, come eventi di importanza straordinaria. Quello succes-
so tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX ha sicuramente queste connota-
zioni sopra citate.

Sto parlando, riferito all’ambito del mondo scientifico, della venuta sul no-
stro Pianeta di una serie di personaggi dalle qualità uniche, straordinarie e forse 
difficilmente ripetibili, insomma di veri e propri “Inviàti” che l’Ordine 
dell’Universo ci ha voluto donare. Ritengo sia giusto spendere qualche parola a 
favore di alcuni di loro la cui notorietà è stata ridotta dalla compresenza di scien-
ziati del valore di Einstein, Fermi, Marconi, solo per citarne alcuni, ma non per 
questo il loro sapere ed ingegno, nonché i benefici portati da loro all’Umanità, 
sono da meno e, soprattutto, non meritano di essere dimenticati! 

Mi riferisco a uomini quali Reckeweg, Lakhovsky, Enderlein e Callegari, 
solo per nominare una parte degli “inviati” di quel periodo storico sopra citato.

Reckeweg è stato uno dei padri fondatori della moderna “medicina 
omeopatica dei complessi” che si è continuata ad evolvere fino ai nostri giorni 
in quella che è definita Omotossicologia.

G. Lakhovsky, vissuto in Francia nel periodo pre-bellico, riferito alla 
seconda guerra mondiale, ha dedicato la sua vita alla ricerca ed allo studio dei 
fenomeni della natura in un campo molto difficile come quello delle vibrazioni. 
Autore di diverse pubblicazioni, anche in italiano, è stato in effetti uno dei pa-
dri della moderna Geobiologia.

G. Enderlein, nato a Lipsia nel 1872, dopo una brillante carriera scola-
stica si laureò in Scienze Naturali. Da uomo di ricerca scrisse oltre cinquecento 
opere tra testi, pubblicazioni ed articoli, la maggior parte dei quali riferita ai 
concetti di Pleomorfismo, Simbiosi e Ciclogenìa dei microrganismi che si svol-
gono nell’organismo umano determinando lo stato di salute o di malattia. Du-
rante i molti anni di approfondimento e dimostrazioni delle sue intuizioni venne 
spesso attaccato dalla classe scientifica del tempo. Nonostante tutto, egli riuscì 
a mettere a punto anche una metodica clinica attraverso la quale riportava in 
equilibrio i vari stati patologici, denominata “Terapia Sanum” giunta fino ai no-
stri giorni ed utilizzata in campo naturopatico!



137

Giambattista Callegari, infine, emerito uomo di scienze, di origine ve-
neta e naturalizzato napoletano, autore ed iniziatore di quella scienza sopraffina 
che indaga, analizza e identifica a livello sub-atomico ogni entità appartenente 
al mondo minerale, vegetale, animale, umano e cosmico: la Radionica! Anni ed 
anni di appassionate ricerche, dopo le intuizioni iniziali, hanno permesso al 
Callegari di stabilire ed enunciare i principi teorici fondamentali di quella nuo-
va scienza le cui caratteristiche ben si prestavano ad entrare di diritto nella no-
vità “quantistica” dei primi decenni del XX secolo. Una vita intera spesa nel 
tentativo, siceramente riuscito, di offrire all’Umanità una opportunità in più da 
poter utilizzare per ritrovare il proprio equilibrio alterato attraverso quella “fi-
glia” della Radionica quale era, ed è, la Radiobiologia Callegari. 

Dire grazie per quanto dato dal Callegari e dagli altri “inviati” di quel 
tempo può sicuramente essere riduttivo, per cui non ci resta che continuare a 
sostenere quei progetti, e tale compito sicuramente tocca a noi, uomini sensibili 
e ricercatori attenti del terzo millennio.

Arcangelo Cappuccio, nato a Sant’Antimo (Napoli) il 19 maggio 1954, Perito Elettrotec-
nico, Naturopata diplomato presso l’Istituto Riza nonché esperto in Shiatsu (Scuola Masu-
naga), Riflessologia Plantare (Scuola H. Marquardt) e Floriterapia del Dott. E. Bach. Inol-
tre  studioso e praticante di diverse Terapie Olistiche quali Ayurveda, Omeopatia, Chakras, 
Hatha Yoga e, negli ultimi otto anni, una particolare attenzione alla Nuova Medicina 
Germanica del Dott. Hamer. E’ Socio Onorario dell’Associazione Giambattista Callegari 
dal 26.09.2003 con il numero 10. E’ iscritto all’Albo degli Esperti in Radionica e Radiobio-
logia Callegari dal 12 aprile 2008 con l’identificativo n° 3.

Arcangelo Cappuccio al “Sud Salus 2012” (12-13-14 ottobre, Cava de’ Tirreni Salerno)
Chiostro della Basilica di San Francesco e Sant’Antonio .
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Nel Laboratorio Scientifico “GB.Callegari” di Corso Novara, 92 - Napoli,
8 giugno 2016, nel corso della ristrutturazione dei KG/C (generatori di

campo Radionico Callegari) di una vecchia CRC.

La CRC Digital RGC 75/05/011 realizzata da Raffaele Gaudino.
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Il primo esemplare-prototipo della CRC Digitale.

Registro Pubblico Speciale per i Programmi per Elaboratore
SIAE-Direzione Generale-ROMA
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7.
Napoli attraverso il Cinema

18^ Puntata
Nuovi esperimenti e progressi della tecnica

IL CINEMA RADIONICO

di Antonio Tedesco 
(2013)

Negli anni Cinquanta il cinema fu percorso da forti impulsi di rinnovamento 
che riguardavano non solo la parte artistica, ma anche l’aspetto tecnico e il miglio-
ramento della qualità del prodotto da offrire al pubblico. La televisione, che in quel 
periodo cominciava gradualmente a diffondersi, si presentò subito come un temibi-
le concorrente in grado di rubare interesse e spettatori. Per contrastare questo nuo-
vo mezzo che metteva in pericolo la sua supremazia, il cinema si concentrò, allora, 
sulle sue specifiche peculiarità. Furono fatti molti esperimenti. Fu ingrandito lo 
schermo. Fu inventato il Cinemascope e poi il Panavision. Fu sperimentata la vi-
sione tridimensionale. Il technicolor fu reso smagliante. Si lavorava sul colore per 
accentuare la profondità dell’immagine, la sua plasticità. Si cercava, insomma, di 
perfezionare e di esaltare il più possibile sul grande schermo ciò che la televisione, 
in bianco e nero e con uno schermo molto ridotto, non poteva offrire. 
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Il cinema è anche questo. Non solo storie raccontate per immagini, ma 
anche tecnica, attraverso la quale è possibile rappresentare determinate visioni 
della realtà. Tecnica intesa anche come processo fisico della visione. Una con-
siderazione che può sembrare scontata e automatica, ma che riveste, invece, un 
valore di fondamentale importanza, in quanto incide notevolmente sulla facoltà 
e sulla qualità della nostra percezione. 

Ancora una volta, anche in questo aspetto non molto frequentato da stori-
ci e studiosi, Napoli vive un momento da protagonista. Un piccolo episodio, 
forse, ma molto significativo e sul quale vale la pena soffermarci, privilegian-
do, per una volta, più che i contenuti, la qualità di quello sguardo sul mondo 
che il cinema in ogni caso ci offre. 

I nuovi sistemi di ripresa e proiezione cui abbiamo accennato si diffon-
devano rapidamente e rendevano più piacevole la visione. Alcune imperfezioni, 
seppur lievi, però permanevano (difetti di fuoco, luminosità, stabilità delle im-
magini) con effetti percettivi fastidiosi per lo spettatore. 

Con l’intento di risolvere queste specifiche problematiche uno studioso e 
ricercatore, veneto d’origine, ma trapiantato a Napoli già dagli anni ’30, Giam-
battista Callegari, mise a punto un dispositivo denominato CRK, che si rivelò 
subito capace di superare questi inconvenienti migliorando anche i sistemi di 
proiezione già normalmente in uso e apportando una serie di considerevoli van-
taggi sia per i tecnici impegnati nella proiezione stessa che per gli spettatori che 
vi assistevano in sala. Tali vantaggi riguardavano un miglioramento della lumi-
nosità, una più precisa delimitazione dei campi “fotonici”, una migliore defini-
zione delle immagini, anche da posizioni angolari. Aumentava, inoltre, la pla-
sticità dell’immagine stessa e la sua resa cromatica rivelandosi in grado anche 
di eliminare quasi del tutto i lievi disturbi neuropsichici che a volte si collegano 
ad un certo tipo di visione. Questi effetti migliorativi erano riscontrabili qua-
lunque fosse stata la tecnica di proiezione prescelta. 

Tale dispositivo si basava su una delle innumerevoli applicazioni deri-
vanti dagli studi sulla Radionica, una branca della scienza legata alla trasmis-
sione e alla diffusione di onde radio ed elettromagnetiche e della quale lo stesso 
Callegari è stato pioniere e fondatore. Dopo lunghi studi ed esperimenti, il va-
lente studioso mise a punto il principio della subeccitazione elettronica (Radio-
nica, appunto) che lo portò alla realizzazione di una macchina denominata Di-
spositivo CRC (Centrale Radiobiologica Callegari) capace di effettuare analisi 
di organismi presi in esame basandosi proprio sulle microonde Hertziane. Una 
scoperta affascinante che aprì innumerevoli prospettive e alla quale, oggi che 
sta trovando applicazione anche nell’universo del digitale, varrà la pena dedica-
re in altra sede un maggiore approfondimento. 

Ma, tornando al cinema, possiamo dire che il dispositivo CRK fu pensato 
dal suo inventore come uno strumento per dare la massima diffusione possibile 
alla funzionalità degli strumenti radionici e delle loro innumerevoli possibilità 
di uso.   
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Secondo la definizione del suo stesso inventore, il “Complesso CRK è 
una apparecchiatura tecnica supplementare che completa e migliora tutte le in-
stallazioni esistenti e funzionanti di qualunque tipo e di qualsiasi sistema: dalla 
comune proiezione, al “3D”, al Panoramico”. Bisogna aggiungere, inoltre, che 
il complesso CRK consisteva in un’apparecchiatura indipendente e autonoma 
che non richiedeva speciale manutenzione né particolare competenza oltre quel-
la del comune operatore. 

Le immagini proiettate attraverso il dispositivo CRK godevano di un 
maggior “rilievo naturale”, oltre che di una migliore definizione e di una più
“riposante” visione. E tutto questo senza la necessità di apportare alcuna modi-
fica sostanziale nell’attrezzatura tecnica di proiezione della sala cinematograf i-
ca, ma semplicemente aggiungendo questo piccolo apparecchio capace di equi-
librare e di armonizzare le componenti naturali della trasmissione e della perce-
zione del fascio di luce che veicola l’immagine. Tale effetto armonico spiega 
anche la contestuale eliminazione di taluni fenomeni neuropsichici, cui abbia-
mo precedentemente accennato, derivanti da alcune forme di visione legate alla 
proiezione cinematografica. 

Il dispositivo fu presentato ufficialmente a Napoli in alcune proiezioni 
effettuate presso il cinema Augusteo nel marzo del 1954, alla presenza di molti 
invitati, addetti del settore e giornalisti. L’esito, come testimoniato da numerosi 
articoli comparsi sulla stampa in quei giorni, fu più che positivo, rispondendo 
pienamente alle aspettative e alle premesse che lo stesso Callegari aveva pro-
pugnato, fondando anche una società ad hoc per la diffusione del dispositivo. 
Purtroppo, come detto, proprio in quegli anni arrivavano questi nuovi sistemi di 
ripresa e di proiezione messi a punto dalle più prestigiose Major americane. Le 
quali, godendo di una sorta di oligopolio mondiale legato soprattutto alla pro-
duzione e alla distribuzione di pellicole di grande richiamo e successo, ebbero 
facile gioco ad imporre il proprio prodotto sul mercato, contro la geniale intui-
zione di un solitario e appartato studioso e ricercatore. Anche in questo caso, 
dunque, le ragioni della grande industria prevalsero. E ancora una volta Napoli 
si è trovata costretta a soffocare le sue spinte innovative e rivoluzionarie, nel 
cinema come nella scienza, nelle arti come in innumerevoli altri campi, in osse-
quio a logiche e principi che non le appartengono, pensate altrove, e che co-
munque le vengono imposte. Marzo 2013

(v. Note biografiche di Antonio Tedesco alle pagine 109-112).

Colgo l’occasione per pubblicare, nelle pagine che seguono, due rari 
documenti storici inediti del 1954 tratti dall’Archivio Privato Callegari. 

La descrizione, l’informativa tecnica, la grafica e la composizione di tali 
documenti sono di Giambattista Callegari, la cui “penna” è inconfondibile.
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10.
Ricerca finalizzata al rilevamento
dell’inquinamento marino globale

di superficie.
INDAGINE IN RADIOSCOPIA IN MICROONDE HERTZIANE

di Gennaro Petricciuolo 
(????)

L’intento di questo studio sull’inquinamento marino è dare una visione 
globale del “fenomeno” che permetta, dopo le dovute considerazioni, dedurre 
che solo un più razionale comportamento dell’Uomo eviterà processi irrevers i-
bili, nefasti per la sopravvivenza.

Ormai, l’inquinamento marino è un grave problema che coinvolge 
l’Umanità tutta, ed era logico ricorrere a mezzi validi per darci il “quantum” del 
nostro avvelenamento. La mia indagine è stata condotta con l’ausilio del Disposi-
tivo CRC, detto anche Centrale Radiobiologica Callegari (v.appendice), le cui 
prestazioni codificano il metodo di K-radioscopia in microonde hertziane. Tale 
K-metodo rende possibile un rilevamento globale, abbastanza celere, dell’in-
quinamento e del suo “quantum” in un qualsiasi sito del pianeta. Infatti, macchi-
na e metodo lasciano largo spazio all’operatore per quanto riguarda l’impo-
stazione tecnica della sperimentazione in funzione specialistica.

I rilevamenti di interesse globale sono stati eseguiti operando sulla map-
pa del planisfero fisico con una maglia – meridiani e paralleli – di 10° di longi-
tudine e 10° di latitudine: …omissis

In precedenza ho accennato al pregevole strumento ed al metodo impie-
gati per le rilevazioni, l’uno e l’altro di eccezionale praticità ed utilità, ideati e 
realizzati nel 1945 dal Prof. Giambattista Callegari, al quale é stato attribuito il 
Trofeo d’Oro per la Fisica l984 con la seguente motivazione: 

“... per i suoi studi e le sue ricerche nel campo della Fisica e della Radio-
biofisica, per le sue sperimentazioni e realizzazioni di validi strumenti bioinge-
gneristici e per aver pertinentemente coniato nel 1945 il termine “Radionica”, 
quale riferimento ad una metodologia di grande interesse scientifico e di grande 
utilità sociale”.

Per opportuna nozione del Lettore trascrivo integralmente l’allocuzione 
ufficiale dell’insignito, registrata e diffusa dagli Organi d’Informazione (21 o t-
tobre 1984):

(1986)
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“Esprimo il mio sentito grazie alle Istituzioni che si sono compiaciute 
assegnare alla mia ricerca scientifica, pro’ Scienza e Socialità, il Premio 1984 
per la Fisica. 

Radionica e Radiobiologia sono argomenti scientifici che non fanno più 
notizia quanto meno dal 1951-54, quando ne parlarono Radio Sera e numerosi 
Quotidiani.

RADIONICA è un capitolo estensivo dei processi Radiotecnici in mi-
croonde hertziane millimetriche che si occupa dello studio teorico ed applicato 
della fenomenologia conseguente al regime della suboscillazione elettronica 
naturale a livello della materia inorganica ed organica.

Il neologismo “Radionica” risale al 1938-39, ma lo ho assunto soltanto 
nel 1945 dopo aver verificato con esito positivo, mediante strumenti omogenei-
coerenti, la reale validità della mia K-ipotesi, detta del “Principio Radionico”, 
fondata sulle nozioni più avanzate della Fisica.

Infatti, la sperimentazione aveva mostrato che i K-radiorisonatori LCR 
per microonde millimetriche avevano una funzionalità attuale naturale (di qui 
il prefisso K) indotta da un agente spaziale naturale.

L’applicazione tecnica del “Principio Radionico”, in grazia dell’effetto 
di canale K, mi ha permesso di realizzare, il 14 luglio 1945, la “macchina ra-
dionica”, oggi nota con il nome di Dispositivo CRC, le cui prestazioni sono al-
la base del metodo di K-Radioscopia in microonde hertziane. 

Il K-Metodo d’indagine interessa diversi campi della Scienza, ma è par-
ticolarmente utile nel settore radiobiologico, giacché, collaborando con i vari 
metodi di Medicina, può rendere più efficace la lotta contro i morbi (noti ed 
oscuri) che insidiano l’umanità.

Invero, il K-reperto (diretto o a distanza) ed il K-rifasamento potenzia-
no le ordinarie possibilità della tecnica diagnostica e terapeutica.

RADIOBIOLOGIA è la scienza che, grazie al K-Metodo, studia gli es-
seri viventi, in particolare l’organismo umano, attraverso le loro espressioni di 
campo elettromagnetico.

In breve: (a) alla base dei processi vitali è operante, per natura, il re-
gime bio-elettronico, il quale sta a monte del regime biochimico; (b) si parla di 
fase (sanitas) e di sfase (malattia) nell’ambito del “Principio degli Insiemi” e 
del “Principio di Complementarietà”; (c) inoltre, poiché l’azione d’un farmaco 
è elettromagnetica (Erwin Schroedinger, 1927), un farmaco è un rimedio sol-
tanto se la sua azione è complementare alla sfase...

L’esperimento conferma!”

Come rileverà il lettore, il Prof. Callegari si è sempre rigorosamente 
astenuto dal magnificare, industrializzare e pubblicizzare i risultati del suo la-
voro di ricerca.        

Ciò nonostante, il suo trovato scientifico-tecnico e l’opera personale 
svolta in oltre 40 anni hanno acquisito (s’intende a livello degli esperti del ra-
mo) una rilevanza non soltanto nazionale. E’ opportuno ricordare che l’Autore 
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Mi ritengo fortunato per i miei natali che, senza alcun mio merito, mi hanno calato in 
un vero e proprio cratere vulcanico, sulla difficile sponda dell’”altrove scientifico e so-
ciale”, in un mondo di fantascienza pienamente ricca di verità, di iperuranica concre-
tezza, chiamata “Radionica”! E devo innanzitutto a mia madre Attilia e a mio padre 
Giambattista, a mia moglie Vanda ed ai miei figli Giovanna, Paola e Lorenzo, ciò che 
oggi sento di essere, umile ma forte “portatore d’acqua”, felice di conoscere e di dare, 
in tutti i momenti della mia esistenza, rispettoso della vita mia, di quella degli altri e di 
tutte le cose che mi circondano. Voglio qui idealmente stringere in un grande abbraccio 
tutti coloro che sono passati, e che passeranno, nella mia esistenza, senza esclusione di 
alcuno: tutti, nel bene o nel male, mi hanno aiutato, senza saperlo, a costruire il Giu-
seppe Callegari che sono. Grazie a tutti!

Domenica 14 ottobre 2012 al “Sud Salus 2012” 
Chiostro della Basilica di San Francesco e Sant’Antonio

(Cava de’ Tirreni, 12-13-14 ottobre)
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13.
La Cromoterapia

Uno studio dai molti aspetti affascinanti
di Benedetto Lavagna 

(1966)

…Fasi, quindi, di civiltà occulta e morale spirituale e fasi di civiltà 
meccanica e spirituale di adattamento. Ogni fase ha una sua ragione ben def i-
nita nel disegno universale, ragione che pochi intuiscono e nessuno, forse, co-
nosce.

Bisogna quindi discernere attraverso i frammenti a noi giunti, quali 
possono essere le fasi utili alle premesse che noi vogliamo raggiungere, ispi-
rati più dall’intuizione che dalla logica. Reverenti e commossi riconosciamo 
l’enorme mole di lavoro e di ricerche svolte in tutti i campi che ci interessano.
Restiamo sbalorditi per tanta certosina pazienza e faticoso lavoro. Ma vor-
remmo ricordare il nostro pensiero sul significato stesso dell’evoluzione e in-
sistere nel chiederci perplessi se questo tipo di evoluzione è il miglior tipo o 
se avrebbe potuto essere diverso. Si potrebbe comunque rispondere, e nessuno 
può contestarlo, che se la classificazione adottata da una scienza non può pre-
tendere di essere la realtà medesima, si dovrà sempre più, come si sta facendo, 
non solo lasciare vivere in pace i tentativi di evoluzione differenti, ma inco-
raggiarli sempre più, cercare di capirli più che ignorarli.

Dopo questa poetica, più che scientifica, carrellata rapida sulla causa 
del tema trattato, dobbiamo naturalmente passare al tema vero e proprio: la 
Cromoterapia o terapia con i colori. E’ veramente una medicina differente: si 
sente persino il sapore in bocca al solo pensarlo. Curare le malattie con i colo-
ri... è il sogno di un pittore? O l’idea di un pazzo? O la promessa di un mar-
ziano sceso fra noi da un disco volante?

Una realtà viva di tutti i giorni
Io posso assicurarvi che è una realtà viva di tutti i giorni. Naturalmente 

voi desiderate conoscere come si sia giunti a stabilire che il colore abbia una 
influenza benefica sul nostro corpo, fino a creare le premesse per un ripristino 
della malattia, premesse che sono state felicemente raggiunte e sigillate dai r i-
sultati. Naturalmente è giusto che ci si chieda come si è giunti a questa medic i-
na cosi differente... Non è facile rispondere in quanto la terapia cromatica si 
perde nella notte dei tempi.
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Uno schizzo “ispirato” realizzato a Napoli al Corso Novara, 92 
sul tavolo dello studio di Giambattista Callegari nel lontano 1963.
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Due “Quadranti” tratti dai “blocchetti” originali inviati da Benedetto Lavagna a Giambatti-
sta Callegari nell’ambito della collaborazione radionica per l’ottimizzazione applicativa.
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Due belle immagini di Giuseppe Cumerlato e Bernadette Bach
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15.
La Radionica nella cura al cancro:

un punto di partenza e nuova speranza?
LE ALTERNATIVE ALLA MEDICINA UFFICIALE

di Sergio Di Mambro e Fabrizio Piciarelli
(2006)

“PREMESSA: La radionica non è una curiosità scientifica del XX secolo. Il tema 
che propone, studia e sviluppa interessa la fisica moderna; le sue realizzazioni 
pratiche messe a punto sino ad oggi – nel dimostrare le validità di una nuova idea 
– collaborano a risolvere scabrosi problemi come, appunto, quello Radiobiologico. 

La teoretica sarebbe una vana ginnastica del cervello se non conducesse al-
la scoperta di informazioni utili alla conoscenza ed alla organizzazione razionale. 

A maggior ragione non si può disconoscere, alla maniera di qualche ultra-
conformista immemore delle lezioni del passato, come la scienza e la fisica abbia-
no dei limiti indefinibili!  

Una proposizione teorica, quale la K-teoria (1945), è valida se viene con-
fermata dall’esperimento e se si rivela utilizzabile sul piano pratico. Orbene, la 
radionica ha le carte in regola! 

La capacità di recepire una valida idea nuova, almeno per quanto concerne 
il “principio radionico”, è nient’altro che un problema di “crescenza” del pensie-
ro collettivo. Vedremo a suo luogo che tale “principio” si inquadra tra le teorie 
più avanzate della Fisica: oltre ad apparire il giusto seguito delle idee di Maxwell 
e di Planck, essa costituisce un avanzamento su nuova direzione delle magnifiche 
realizzazioni di Hertz e Marconi ed apre alla Scienza un capitolo inatteso: la K-
fenomenologia e i suoi effetti strumentalizzati nel metodo di K-indagine.

Ha scritto Marconi (1903): “La telegrafia senza fili non è che una semplice 
conseguenza dell’applicazione dei mezzi impiegati dalla natura per ottenere gli ef-
fetti di luce, di magnetismo e di calore attraverso lo spazio”. 

Per concludere, la Radionica è: scienza che si occupa dello studio teorico ed 
applicato delle fenomenologie afferenti e conseguenti al regime della sub-
eccitazione elettronica e naturale a livello della materia tutta”. 

A tale premessa di Giambattista Callegari (Radionica e Radiobiologia, Edi-
zioni Spazio Uno, 1980) possiamo aggiungere altri trattati di grandi filosofi e 
scienziati come: La filosofia di Vitruvio, per passare a Cartesio e continuando con 
Leonardo, il principio di scambio di Pannaria che lega la costante di Planck, il nu-
mero di Avogadro e la velocità della luce che rappresenta l’equazione della materia 
sempre ricercata da Heisenberg. 
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Sgomento il mondo dell’associazionismo e dei malati di Fibromialgia, 
MCS-EHS. Addolorato il Colonnello dell’Esercito Italiano Carlo Calcagni, af-
fetto da Sensibilità Chimica Multipla in seguito all’esposizione di uranio impo-
verito e metalli pesanti nel conflitto dei Balcani: “Oltre ad aver perso un amico 
ed un medico serio e capace, abbiamo perso un riferimento importante per le 
cure, ed io sono più solo di prima!”.
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16.
Radiobiologia ed Effetto K

di Valerio Sanfo 
(>1990)

La Radiobiologia deriva dalla Radionica ed è fondata sul principio dei 
circuiti oscillanti, chiamati impropriamente “pendoli elettronici”.

Tali circuiti, isolati dal terreno, percepiscono selettivamente, per la loro 
funzionalità endogena, le “azioni magneto-elettriche indotte dal campo cosmo-
geofisico”.

I circuiti oscillanti utilizzati nella Radiobiologia si basano sulla equazio-
ne di Thomson,

λ = 1885 × √LC

e sono stati denominati “Sistemi K–Callegari”, dal nome del loro ideatore.
Giambattista Callegari (1912–1990) nel 1945 scoprì l’effetto K, appli-

cabile alla tecnica della Radionica; ne scaturì un concetto nuovo e geniale in 
grado, tra l’altro, di spiegare, oltre la fenomenologia radionica, anche l’effetto 
rabdico.

Rabdomanzia, Radioestesia e Radionica vengono, così, rivisitate e 
spogliate dell’alone magico, e considerate realtà del mondo dell’interazione tra 
Uomo e Natura, attraverso l’applicazione delle conoscenze di radiotecnica ed 
elettrologia.

L’Uomo, quale unità psicobiofisica, resta comunque l’elemento centrale 
nella Radiobiologia.

CRC
Le ricerche sulla fenomenologia K portarono alla costruzione di un evo-

luto Dispositivo CRC (Centrale Radiobiologica Callegari), utilizzabile sia per 
curare di presenza che a distanza, sia per rilevare gli squilibri, causa dei disor-
dini organici in atto.

Nella CRC si può, all’occorrenza, usare anche solo la fotografia dell’in-
dividuo esaminato. Ogni individuo, e ogni realtà fisica o biologica, manifesta 
una specie di “personalità radiante”, raggiando energia anche sotto forma elet-
tromagnetica. La cellula, l’uomo, ecc. sono immersi in campi radianti, ed è in 
tale interazione che si afferma l’effetto K: “Infatti, è risaputo che tra effetti 
energetici rivelati ed irrivelati, pertinenti in ogni caso il nostro campo-spazio 
relativo di osservazione, non esiste un netto distacco” (Callegari, 1968).
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18.
Radionica e Arte

di Salvatore Mitilino 
(1984)

Ogni opera d’arie, (scultura, pittura ecc.), a prescindere dai suoi valori 
formali e contenutistici, ha una precisa lunghezza d’onda; possiede una sua «vi-
ta radionica» che la individua e la colloca in una sua imprescindibile dimensio-
ne spazio-temporale.

Michelangelo: «Mosè» (1515)

Nello scorso marzo, a Roma, al Centro di Informazione e cultura «Lava-
toio Contumaciale» diretto da Tomaso Binga, sono stato chiamato a parlare di 
«Radionica e Radiobiologia». Un uditorio foltissimo, qualificato, vivo, ha pro-
lungato il mio intervento, senza che neppure me ne accorgessi, al limite di cin-
que ininterrotte ore.   

Al termine di questa interminabile maratona, erano ancora tante le aspet-
tative dei presenti e le domande sui molteplici campi – Arte compresa – esplo-
rati dalla Radionica attraverso il K-metodo d’indagine, impiegabile utilmente in 
Geologia, Archeologia, Mineralogia, Idrologia, Chimica e Biochimica, Biolo-
gia, Agronomia, Veterinaria, Antropologia, Medicina, Cosmologia etc, grazie al 
Dispositivo CRC, detto anche Centralina Radiobiologica Callegari che, proprio 
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dall’Autore, viene definita come una delle tante «scatole nere» offerte dalla 
tecnica del nostro tempo. 

È ovvio che, in questa sede, dopo una sommaria definizione della Radio-
nica, ci occuperemo solo di qualcuna delle possibili connessioni tra Radionica e 
Arte. Bisogna, allora, dire subito che la Radionica non è una curiosità scientifi-
ca del XX secolo, giacché il tema che propone e sviluppa interessa la Fisica 
moderna che, non lo si può disconoscere, ha dei limiti pressocché indefinibili. 
A sua volta il «principio radionico”, problema di crescenza del pensiero collet-
tivo, si inquadra tra le teorie più avanzate della Fisica, giusto seguito delle idee 
di Maxwell e Planck ed avanzamento, su nuova direzione, delle magnifiche rea-
lizzazioni di Hertz e Marconi, aprendo alla Scienza un capitolo inatteso: la K-
fenomenologia ed i suoi effetti strumentalizzati nel metodo di K-indagine. La 
Radionica, dunque, proponendosi, con la sua valida teoria ed una efficace stru-
mentazione, come capitolo d’apertura dell’attuale Bio-ingegneria, può, in sinte-
si, definirsi come un metodo di K-radioscopia in microonde hertziane e, meglio 
ancora, come scienza che si occupa dello studio teorico ed applicato delle fe-
nomenologie afferenti e conseguenti al regime della sub-eccitazione elettronica 
naturale a livello della materia tutta.

La sigla «K”, ricorrente nel discorso radionico come prefisso ad alcuni 
termini quali K-fenomenologia, campo-K, canale-K, effetto-K, K-circuito o K-
radiorisonatore, K-metodo, etc, e che è riferita al regime della sub-eccitazione 
elettronica naturale (fenomeno permanente) e non a quello ordinario ed occa-
sionale della «eccitazione» o, più esattamente, della «sovreccitazione”, ha un 
profondo significato: l’effetto della subeccitazione è una oscillazione elettroni-
ca endo-orbitale (nell’atomo di idrogeno è interessato il livello quantico K, ap-
punto) governata dal famoso radicale LC di Thomson (Lord Kelvin). Aggiunto 
che le radiofrequenze che interessano la Radionica sono SHF (cioè super-
elevate) dell’ordine di 30 mila a 333 mila megahertz, corrispondenti a lunghez-
ze d’onda inferiori al centimetro, non realizzabili, né governabili e, quindi, non 
utilizzate con mezzi radiotecnici ordinari, ma solo con K-radiorisonatore 
LCR/SHF Callegari, abbiamo dato quelle sommarie quanto indispensabili no-
zioni sulla Radionica che ci permetteranno di passare, non traumaticamente, al-
le connessioni tra Radionica ed Arte. 

Mi sembra, a questo punto, perfino ovvio dire che, per tutti gli interessati 
al «principio radionico» e sua utilizzazione, sia d’uopo il rinvio al testo del 
Fondatore della Radionica, l’esimio Prof. Giambattista Callegari «Radionica e 
Radiobiologia» (Ed. Spazio Uno 1980). 

Radionica ed Arte, dunque: uno dei problemi che interessano l’Arte è la 
datazione di un’opera. Incominciamo col dire che per l’esame non è necessario 
disporre fisicamente dell’opera (quale enorme vantaggio!), in quanto il Disposi-
tivo C.R.C. (Centrale Radiobiologica Callegari) si accontenta anche di un tele-
reperto (una foto, insomma). Infatti nel canale K, convenientemente condizio-
nato in K, si manifesta in forma attuale (o dinamica) la K-equivalenza elettro-
magnetica tra una data struttura e la foto «a solo» che la rappresenta, indipen-
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25.
Radiobiotecnica e Radiobiologia
Sperimentale Meccanizzata

di Francesco Frasca 
(1950)

RELAZIONE UFFICIALE
presentata in data 20 Agosto 1950 dal Consulente Generale per la Medicina,

dott. Comm. Francesco Frasca - Medico Chirurgo, 
al Sig. Presidente dell’Associazione Internazionale Morale “Civiltà Mediterranea„.

Napoli. 24 agosto 1950

Ill.mo Prof. Callegari
Consulente Generale di “Civiltà Mediterranea”

per la Radiobiotecnica e Radiobiologia Sperimentale

Ho letto con attenzione il suo recente opuscolo « Sintesi Informati-
va sulla Radiobiologia Sperimentale Meccanizzata »  del luglio 1950.

E’ un lavoro compendioso e nello stesso tempo chiaramente esplica-
tivo. Me ne congratulo con Lei vivamente.

Le rimetto intanto copia della mia relazione al Presidente di «Civiltà 
Mediterranea», riguardante il mio modesto parere, quale osservatore dei 
lavori compiuti nella Sezione di Radiobiotecnica e Radiobiologia Speri-
mentale sotto la Sua alta Consulenza.

Con i miei più cordiali saluti
Francesco Frasca

Medico - Chirurgo
Napoli - Via E.Gianturco, 127



323

Napoli, li 20 agosto 1950

Ill.mo Signor Presidente
dell’Ass. Internazionale e Morale 
“Civiltà  Mediterranea” 
Via Marconi, 5 - Pozzuoli  
(Napoli)

Le rimetto una breve relazione circa la mia modesta collaborazione agli 
Studi promossi ed incoraggiati da codesta Associazione in modo particolare nel 
campo delle Scienze Mediche. Precisamente riferirò le mie deduzioni riguar-
danti gli Studi e gli Esperimenti della Sezione Radiobiotecnica e Radiobiologi-
ca Sperimentale, ai quali ho partecipalo in qualità di osservatore.

Da anni mi interessavo alla Radiestesia, scienza nuova sorta a studiare un 
particolare complesso di fenomeni che hanno origine dalla percezione inconscia 
di forze ignote e meravigliose che ci circondano e ci compenetrano, espressione 
di una realtà diversa e ben più grandiosa di quella che finora eravamo abituati a 
considerare su un piano grossolanamente fisico mediante i nostri  ben  limitati  
organi  sensoriali.

Questa Scienza considera ora sotto nuova luce fenomeni noti fin dai tem-
pi antichissimi, anzi preistorici, che avevano costituito l’oggetto di un’arte con-
siderata quasi magica, la Rabdomanzia, in quanto la loro percezione ed in-
terpretazione erano privilegio di pochi individui dotati di particolare sensibililà 
supernormale.

Da essa, pur così giovane, son derivati ben presto diversi rami specia-
lizzati: Radiestesia mineralogica, idrologica, agricola, teleradiestesia, etc. Tra 
esse, non ultima, la Radiestesia medica che si è evoluta in Radiobiologia ed in 
Tele-Radiobiologia.

E’ in questo campo specializzato, e più di ogni altro nobile ed interessan-
te, che un geniale studioso, il prof. Giambattista Callegari, Consulente Generale 
per la Radiobiotecnica e Radiobiologia Sperimentale di «Civiltà Mediterranea», 
ha dato il suo alto contributo di ricerche, e con geniali innovazioni, che hanno 
rivoluzionato radicalmente i sistemi empirici fin ora seguiti, ha creato la Radio-
biotecnica Sperimentale Meccanizzata, traducendo i vecchi fenomeni di sensi-
bilità nervosa individuale degli ipersensibili radiestesisti in fenomeni elettrici, 
rilevabili e misurabili mediante sensibilissimi apparecchi di sua invenzione. E 
così l’imponderabile, il soggettivo, è divenuto controllabile, oggettivo.

Ho avuto la fortuna di seguire da vicino i lavori di questo instancabile r i-
cercatore e di controllare gli esperimenti, i cui risultati sono stati sempre stupe-
facentemente probatori. Ho potuto così constatare che nuovi ed insospettati 
orizzonti e possibilità si aprono alla diagnostica ed alla terapia, mercè l’ausilio 
della Radiobiotecnica. Possibilità di diagnosi precocissime ed esatte, di indivi-
duazione di squilibri endocrini latenti o larvati che sfuggirebbero alla più atten-
ta indagine clinica ma che hanno grande importanza perchè predisponenti a più 
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31.
Ricerche e Verifiche

RELAZIONE
di Oreste Bellini

(1971)

Signori,
nell’incontro di questa sera, parleremo dei lavori radiobiologici, cioè degli 
esperimenti eseguiti allo scopo di dimostrare la realtà scientifica del K-metodo 
e la funzionalità autonoma della Centrale Radiobiologica Callegari.

Parleremo della Radionica, cioè della parte fisica della Radiobiologia
Sperimentale, in quanto le varie prove eseguite sono volte a dimostrare la serie-
tà, l’importanza teorico-pratica di tutto l’argomento.

Il Sistema CRC, nato dal principio Radionico, è un mezzo fisico speri-
mentale per l’indagine e la tele-indagine atte a rivelare e a rimuovere le cause 
generatrici di squilibrio organico, in collaborazione con il Metodo ordinario. 
Oltre che applicabile alla Medicina e alla Biologia esso è applicabile anche ad 
altre discipline, quali ad es. l’Agricoltura, le prospezioni geofisiche, ecc.

Ricordiamo che il neologismo «Radionica» designa la materia di studio 
teorico ed applicato delle fenomenologie connesse con l’effetto K.

Si definisce effetto K (o Radionico) l’incidenza sistematica, esercitata 
per risonanza magnetica selettiva, da un campo magneto-elettrico, variabile si-
nusoidalmente alle frequenze super-elevate, sul momento proprio dei dipoli 
elementari del dielettrico (polarizzazione caratteristica in funzione di specifici 
valori di lunghezza d’onda) e sul campo magneto-elettrico fondamentale della 
materia inorganica ed organica.

L’effetto K si estrinseca nel canale K, che è condizionato per tutti i valori 
di lunghezza d’onda, di modulo 3, compresi nella banda continua delle mi-
croonde hertziane, vale a dire delle > minori di un cm., afferenti alle oscillazio-
ni elettroniche.   

Il campo K magneto-elettrico di cui trattasi è realizzato da un risonatore 
spaziale LCR/SHF, condizionabile in base alla equazione di Thomson-Kelvin  λ 
= 1885√LC. L’effetto K si estrinseca nel mezzo aria a pressione e temperatura 
ambiente e può essere verificato sia con mezzi propriamente radionici, sia con 
prove ottiche, fotografiche ed elettrologiche. Prendiamo in considerazione la 
prova ottica fotografica: se facciamo una foto di un oggetto attraverso un canale 
K, notiamo senz’altro una differenza con la foto scattata in condizioni normali. 
Essa ci appare più chiara, distaccata dallo sfondo e ripulita dal velo ottico (ef-
fetto K-radioplastico).
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Esaminiamo il fenomeno: un fascio fotonico che può essere costituito 
dalla luce solare, oppure dalla luce equivalente di un riflettore, incide 
sull’oggetto con una energia w = fh; una parte di questa energia è assorbita 
dall’oggetto e trasformata in calore, una parte viene riflessa e modulata, e, dopo 
aver percorso la distanza tra l’oggetto e la macchina fotografica, (subendo altre 
perdite per assorbimento del mezzo aria), impressiona la pellicola con una 
energia fotonica w’ = f’’h, minore della energia originale.

Va considerato che il mezzo aria esercita una impedenza propria Z = 1.
Se, ora, tra l’oggetto e la macchina fotografica attiviamo un canale K, 

debitamente condizionato per valori opportuni di lunghezza d’onda, l’impe-
denza del mezzo-aria risulta Z<1 per cui vi sarà una minore perdita di energia
fotonica, e l’immagine ci appare maggiormente incisa. Di fatto, l’aria, miscu-
glio di molecole, disordinatamente disposte, appare più trasparente in quanto 
l’azione del canale K determina una polarizzazione, cioè una disposizione ordi-
nata delle molecole dell’aria in funzione della λ di condizionamento, per cui la 
radiazione incidente può propagarsi con minori perdite di energia.

Ora, un fenomeno siffatto non deve meravigliare eccessivamente, o far 
gridare al magico, in quanto esistono in Fisica numerosi fenomeni sulla propa-
gazione della luce nel mezzo aria. Infatti, mentre nel vuoto un campo elettrico o 
un campo magnetico, anche molto intensi, non hanno nessun effetto sulla pro-
pagazione della luce, ben diversamente ha luogo nei mezzi materiali.

Tra gli effetti di un campo magnetico sulla propagazione della luce ricor-
diamo l’effetto Zeeman (1896), l’effetto Faraday (1845), l’effetto Voigt (1902), 
l’effetto Cotton-Mouton, l’effetto Kerr;  tra gli effetti  di un campo elettrico ri-
cordiamo l’effetto Stark e l’effetto Kerr.

Questi effetti sono dovuti ad una azione diretta sulla luce e confermano il 
carattere elettromagnetico di essa, mentre l’effetto K agisce sul mezzo dielet-
trico aria, e, a differenza degli effetti su esposti, non è generato da fonti di 
energia tradizionale. Con ciò l’effetto K non è meno importante, anzi, al contra-
rio, esso ci stimola a pensare e ci avvicina e ci convince della validità degli stu-
di Radionici.

Insistiamo su questo effetto in quanto è alla portata di chiunque possieda 
una Centrale Radiobiologica ed una macchina fotografica, per cui è facilmente 
riproducibile ed altamente dimostrativo.

Il K-Sistema è sede di una differenza di potenziale alternativa (E0) a ra-
diofrequenza super elevata per cui la sua integrazione con un circuito chiuso, 
comprendente un raddrizzatore di bassa resistenza ohmica, deve consentire la 
rivelazione di una corrente (i0) il cui valore deve essere afferente alla λ di con-
dizionamento. E’ di fatto quanto dimostra un K-sistema integrato-pendolo, a cui 
l’Autore ha assegnato il nome di K-artropode (1945), le cui reazioni risultano 
conformi alle leggi codificate da Ampère (1820).

Inoltre, se si inserisce nel detto circuito chiuso una resistenza elettrolit i-
ca, si attiva il processo di K-elettrolisi (generica e selettiva) ed i reperti anodici 
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38.
Verifica della Funzionalità

del K-Sistema Callegari con metodo
Radio-Chimico

di Oreste Bellini
(1970)

Una ulteriore verifica della funzionalità autonoma e reale del K-Sistema 
é data dall’esperimento Radio-Chimico, qui di seguito esposto:

Si sono versati 2cc. di H2O a ph 5,4, misurato con cartine al Tornasole 
(Scala Merck), in un vetrino concavo del tipo delle culture in vitro, e lo si è 
sottoposto a K-Irradiamento con S.D.A., avendo condizionato il K-Sistema
per f-k= 0,920, corrispondente alla λκ del Na»

Questo valore é stato scelto in ragione del posto occupato nella scala K-
Callegari afferente ai campi alcalini, ed in funzione del pH acido della soluzio-
ne assunta. Lo scopo era quello di evidenziare un viraggio, al Tornasole, della 
soluzione in esame verso i valori alcalini, determinata dal semplice K-
Irradiamento e secondo la tabella dei tempi (9m’ - 30m’ - 60m’ ecc.) prevista 
dal metodo Callegari (cfr Radiobiologia Sperimentale - Ed. 1968).

Il tempo dell’esperimento é stato misurato in 60 m’, con un primo con-
trollo a 9 m’, un secondo a 30 m’ ed esso é stato condotto con tutte le cautele 
delle indagini analitiche ordinarie.
Al termine dell’esperimento si sono registrati i seguenti risultati:
A   9 m’ ............................... . ................................pH 5,6
A 30 m’ .......................... .......................................pH 5,9
A 60 m’ .... .................................... . .......................pH 6,2 - 6,4

Conclusioni: Il fenomeno dimostra ancora una volta l’azione indotta, per Riso-
nanza Magnetica selettiva del campo K condizionata per valori specifici, sul 
campo magneto-elettrico della materia allo stato fondamentale, con relativa 
modificazione di struttura. Il tutto conformemente alla K-Teoria enunciata dal 
Callegari.

Napoli 4 / 1 / 1970
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44.
La “Radionica” del Callegari

Realtà Scientifiche
di Enzo Gadaleta 

(1968)

Quale evoluzione ha subito la nostra aspirazione alla conoscenza della 
natura con lo sviluppo del progresso tecnico scientifico e con l’arricchimento 
delle nostre teoretiche?

Senza dubbio se essa ha perduto molto in fantasia ha guadagnato molto 
in concretezza.

Oggi la utilità e la convenienza di compiere lo sforzo gigantesco di stu-
dio e di lavoro che sarà necessario per spingere fino al limite del possibile la 
vita dell’uomo vengono considerate soprattutto in rapporto alla ricerca scienti-
fica.

Non possono essere considerati propaganda il richiamo e l’attenzione su 
qualche cosa che interessa direttamente la nostra salute, in quanto ciò ha diretta 
connessione con la nostra stessa esistenza.

Recentemente si è presentato al pubblico italiano un originale volume: 
A. V. Guccione «K-Biodetector Callegari» (F. Fiorentino Editore. 1967).
L’Autore ha portato a termine felicemente la sua opera attingendo agli scritti 
inediti del Callegari.

L’ho letto.
Per poter seguire la trattazione, da profano, non ho trovato di meglio 

che seguire alla lettera le istruzioni riportate nel volume e procedere al la co-
struzione del K-Biodetector, il cui ingegnoso meccanismo, dovuto al genio in-
tuitivo del Prof. Dott. Callegari, risulta di una estrema economia e semplicità.

L’ho costruito, appagando così la mia curiosità di tecnico e di spe-
rimentatore; e, quindi, mi sono spinto – quale logica conseguenza – alla verifica 
delle sbalorditive fenomenologie indicate dal Guccione, afferenti ai vari campi 
di indagine: geologico e tele-geologico, mineralogico, archeologico; nonché, in 
linea subordinata, a quello biologico e tele-biologico.

Con mia somma meraviglia tutto è risultato conforme alla realtà stru-
mentale indicata nell’opera.

Il Prof. Callegari, esperto in Radiobiologia Sperimentale di numerosi 
Colleges, feltrino di nascita, è il fondatore di un nuovo ramo della Fisica: La 
Radionica.
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La Radionica evidenzia ed utilizza un nuovo fenomeno a livello dei cir-
cuiti oscillanti; tale fenomeno, detto «Effetto K», nella sostanza, alla verifica 
ottica e fotografica, appare una proprietà secondaria dei circuiti stessi, per una 
gamma di valori continui.

L’inventore si astiene, non certo per dimenticanza, da qualsiasi spiega-
zione in merito alle cause del fenomeno, e si limita ad informare che esso fe-
nomeno è legato a «particolare congiuntura cosmogeofisica»...

Partendo da una nuova concezione del «Dipolo di Hertz» e dimostrato 
come sia possibile superare le naturali barriere opposte dallo spazio (impenden-
za K) attraverso idonei mezzi fisici, il Callegari ha costruito un nuovo sistema 
di rivelazione e misura dell’onda “endogena” della materia, denominato «K-
Biodetector», sistema che ha la particolare ed eccezionale caratteristica di de-
terminare reazioni strumentali univoche per tutti gli Operatori.

Ogni lettore, quindi, dotato di spiccato senso critico potrà trarre le con-
seguenze che meglio gli sembreranno deducibili allo stato attuale degli studi e 
delle ricerche del Prof. Callegari e, affidandosi alla capacità di osservazione, al 
ragionamento e all’attitudine, potrà per suo conto continuare gli esperimenti in 
questo nuovo campo della Fisica, al di fuori degli schemi tradizionali; a mag-
gior ragione che il “Metodo K” e gli altri Metodi sono paralleli e si integrano a 
vicenda.

Infatti, mentre i metodi tradizionali lavorano prevalentemente sulla ma-
teria, il metodo K lavora essenzialmente sul campo elettromagnetico della stes-
sa (Onde K differenziate).

Il K-Biodetector è il prototipo (1947 - 48) di un più complesso strumen-
to, il Dispositivo C. R. C. (Centrale Radiobiologica Callegari), particolarmente 
destinato alla K-indagine sugli esseri viventi, al quale l’ideatore ha dedicato 
una trattazione completa ed aggiornata sotto il titolo «Radiobiologia Sperimen-
tale» la cui stampa e pubblicazione sono in corso a cura delle Edizioni Famital.

Enzo Gadaleta

Vincenzo Gadaleta. Procidano di nascita (18 aprile 1946), tomber de femmes a tutta 
forza (beato tra le donne), l’ho conosciuto a Napoli, dove viveva in Via Giuseppe Piaz-
zi, una traversa antica di Via Foria, vicina al Giambattista Della Porta, Istituto Tecnico 
per Geometri allora di fama europea. E’ stato qui che, al terzo anno di Corso (era il set-
tembre 1964), si è trovato nella mia sezione, la 3^ A, una delle migliori dell’Istituto, 
quale ripetente già un po’ più grande di noi “indigeni” di quella sezione. Nacque da su-
bito un rapporto di simpatia (era un giovane dai modi sempre garbati, non affettato, 
bruno dal colorito olivastro e gli occhi a mandorla come un Polinesiano, somigliante ad 
uno dei personaggi dipinti dal grande Paul Gauguin) e di amicizia che si estese alle fa-
miglie: non dimenticherò facilmente Michele, il padre, e Maria, la mamma, né le sue 
tre sorelle che lo trattavano come un principe, piene di attenzioni e di premurose cure 
per lui. Il papà Michele era diventato un investigatore, seguiva il figlio Vincenzo (Enzo 
per noi amici) senza sosta, tant’era il timore che potesse imboccare strade pericolose 
(troppe donne e qualche amicizia poco affidabile). Enzo frequentò casa mia e divenne 
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45.
Attualità Scientifiche

La Radionica, Scienza-Tecnica applicata
Prima Parte

di Enzo Gadaleta 
(1976)

“La teoretica sarebbe una vana ginnastica del cervello se non conduces-
se alla scoperta di informazioni utili alla conoscenza ed all’organizzazione ra-
zionale.

Fenomeni pertinenti al microcosmo possono non rilevarsi al microco-
smo, sicché non è arbitrario spingere coerentemente l’indagine – quando se ne 
appalesa l’opportunità – con un certo distacco dal nozionismo convenzionale.

Le teorie, in genere, possono essere considerate con un certo distacco, 
lasciando al tempo l’incombenza di affermarle, di perfezionarle in base ai ri-
sultati di nuove esperienze, o di affossarle. I limiti della Fisica sono indefinib i-
li. La Scienza marcia in avanti. Le teorie possono cambiare, ma i fatti ed i r i-
sultati dell’esperienza restano e non possono essere ignorati.

L’affermazione di una valida idea nuova, valida in quanto dimostrata 
dall’esperienza, è nient’altro che un problema di « crescenza » del pensiero 
collettivo”.

Giambattista Callegari

Informazione

Il 18 marzo 1971, per ricordare il 25° anniversario della scoperta «radio-
nica», il Prof. Giambattista Callegari incideva su nastro una «Informazione», 
giusto seguito di precedenti trattazioni, che veniva recepita da un gruppo di 
studiosi ed assunta quale Documento-base per la fondazione (avvenuta in Na-
poli il 26 luglio 1971) del Centro Studi Radiobiologia Sperimentale (C.S.R.S.), 
con sede a Via Cisterna dell’Olio, 13 (tel. 311241).

I lavori di ricerca e gli studi teorici ed applicati sono discussi nell ’Or-
gano periodico «Radionica» edito dal Centro stesso.

Il Prof. Callegari è un libero ricercatore al quale il Dizionario «Lui chi 
è?» delle Edizioni Torinesi 1971 ha dedicato a pag. 469 un brano biografico di 
22 righe. Egli è, più semplicemente, il Fondatore della «Radionica» (1945)! Il 
corsivo di sottotitolo, stralciato dalle sue pubblicazioni più recenti, ci rivela il 
di lui modo di pensare, di ragionare, di sperimentare, di realizzare...
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A ragion veduta si può affermare che l’opera in campo scientifico del 
Callegari fa storia a sé, onorando la Scienza, il Pionierismo e la Socialità. Ri-
porto, per nozione, un brano del testo stralciato dall’introduzione alla già citata 
«Informazione» del 18 marzo 1971:

«L’argomento radionico, vagliato attraverso gli esperimenti di verifica, 
interessa la letteratura specializzata e si inquadra tra le teorie più avanzate della 
Fisica. Nella sostanza esso apre alla Scienza un capitolo inatteso la cui discus-
sione e la cui strumentalizzazione si proiettano nel tempo.

«La Radionica, secondo la mia modesta opinione, appare il giusto segui-
to delle idee di Maxwell e di Planck e l’avanzamento, su nuova direzione, delle 
magnifiche realizzazioni di Hertz, di Marconi e di un foltissimo gruppo di pio-
nieri e di continuatori della loro opera...».

E qui l’Autore, dopo aver precisato lo scopo immediato, e già realizzato, 
della Radionica (l’impiego utilitario del principio e della «macchina radionica» 
nella lotta contro i morbi che affliggono l’umanità) ed indicato le applicazioni 
del K-Metodo d’indagine in altri campi (Geologia, idrologia, chimica, zoologia, 
fitologia, agricoltura, etc), così conclude:

«La Fisica Moderna – nella quale pacificamente si inserisce la Radionica 
– ha dato ragione a Jules Verne: “Lo spazio, in fondo, non è che una parola!”».

«Il piatto forte della Radionica Applicata è il processo della K-Tele-
indagine su foto, sulla cui utilità è superfluo discutere... Chiunque, usando con-
venientemente del Dispositivo CRC, può verificare... Auguro che altri, conti-
nuando le mie personali ricerche in campo teorico ed applicato, pervengano ad 
ampliare i limiti attuali del mezzo strumentale e del metodo».

Presa coscienza della situazione di fatto, come richiesto dall’Autore nel 
suo esplicito invito agli studiosi, si ha modo di constatare superata ogni riserva 
fondata sul nozionismo corrente. Infatti, le proposizioni teoriche che articolano 
il « concetto radionico » (K-Teoria Callegari) ed i dati dell’esperienza risultano 
convergenti!

Idea nuova

Che cos’è la Radionica? Ce lo spiega il Prof. Callegari in una conversa-
zione (la prima) tenuta presso il C.S.R.S. all’apertura del Corso di studi per 
Operatori CRC (giugno 1973):

La «Radionica» è un capitolo della Fisica Sperimentale, che s’inserisce 
tra l’Elettronica e la Fisica Moderna, e s’interessa dello studio teorico (K-Teo-
ria) ed applicato (K-strumenti e K-Metodo) delle fenomenologie afferenti il re-
gime della sub-eccitazione elettronica naturale, le quali si manifestano alla no-
stra osservazione (diretta e strumentale) attraverso l’Effetto K (o radionico) da 
me scoperto nel 1945.

«Questa definizione da dizionario deriva da un insieme di causa-effetto la 
cui finezza impegna concetti teorici, tecnici e strumentali che costituiscono 
un’integrazione del nozionismo tradizionale.
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Tavola f.t. K-Telericerca idrologica

a) In CR è esposto a vista il Graf.K-Planisfero e su di esso viene adagiata la 
carta topografica 1: 25000 della zona interessante la K-Telericerca idrologica. 
Su tale carta viene adagiata la PE. 
b) Si regola 10=22-23 per fk=1,600 (acqua potabile) a precisione micrometrica. 
Cioè, Z su 21 dovrà ruotare + in modo regolare, ampio, persistente. 
c) Con Z su 21 si compie con PE la perlustrazione punto per punto della carta 
topografica. I “punti sensibili” saranno indicati dalla rotazione di Z. Ovviamen-
te non sarà tenuto conto di quelli corrispondenti a corsi d’acqua, laghi, pozzi e 
condotte idriche ordinariamente segnati in blu dal cartografo stesso.

La zona “sensibile” sarà marcata da una coppia di assi cartesiani, come mostra la Fig.(a).
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d) Si ripete la prospezione esponendo in CR la mappa catastale 1:2000, afferen-
te la zona indicata dallo incrocio dei due assi; si reperteranno i “punti sensibili” 
come mostra la Fig. (b) e dalla loro densità si dedurrà il “centro” per il quale si 
incroceranno gli assi AB e CD. Sulla mappa verranno trasportate (rilevandole 
dalla carta 1:25000) le curve di livello e le quote altimetriche.

e) Disegnate le sezioni AB (Fig. c) e CD (Pig. d), in scala, e definito il profilo 
al piano di campagna queste vengono esposte in CR e prospettate con PE per il 
reperimento delle profondità e delle sezioni verticali della “mappa idrica".

f) Seguono i calcoli approssimati del volume e la ricognizione sul terreno per la 
picchettatura.



452

dal Capitolo XXII:

RADIAZIONI DI SQUILIBRIO

Tutti gli organi, i sistemi e le parti del corpo umano emettono radiazioni pro-
prie, le quali si modificano se varia lo stato di salute. Da ciò consegue che misu-
rando le onde emesse si può venire a conoscere le condizioni di detti organi, siste-
mi e parti. Per misurarle può servire il « Quadrante delle radiazioni di squilibrio » 
(Fg. 16).11

N.B. Il quadrante è diviso in quattordici sezioni di ampiezza disuguale, par-
tendo da zero a tredici. Ciascuna sezione deve essere considerata suddivisa ideal-
mente in mille parti: ogni valore di onda è costituito da una cifra intera seguita da 
tre decimali. Nel quadrante, per ragioni di spazio in ogni sezione vengono indicate 
soltanto quattro suddivisioni: 1; 1,250; 1,500; 1,750; così per il 2, ecc.

Modo di adoperare il quadrante

— Dopo averlo orientato (Nord-Sud), tenute presenti le norme preliminari (N. 44), 
l’operatore tocchi con la mano sinistra il polso dell’infermo o un suo « testi-
mone », o rivolga il pensiero a lui, desiderando di conoscerne gli squilibri.

— Quando il pendolino — sospeso al centro del quadrante — oscillerà con moto 
ampio e deciso, l’onda di squilibrio si troverà sulla diagonale (diametro) su cui 
oscilla.

— Per sapere quale dei due raggi della diagonale è quello che corrisponde all’onda di 
squilibrio, si ponga il pendolino, con due operazioni successive, sulla verticale dei 
punti d’incontro della diagonale (diametro) con la circonferenza esterna del qua-
drante. Il raggio su cui l’apparecchio continuerà a oscillare darà il valore dell’onda 
di squilibrio, mentre è da escludere il raggio sui cui l’apparecchio ruoterà.

— Per conoscere se il valore trovato è positivo o negativo, lo si chieda al pendoli-
no, che si metterà a girare destrorso sui valori positivi, sinistrorso su quelli ne-
gativi. Questi ultimi corrispondono, in genere, a squilibri di difficile riduzione.

— Per diagnosticare lo stato di un organo in particolare, basta pensare a esso. Fat-
to ciò, se l’apparecchio si porrà a girare, significa che l’organo è sano; se ri-
marrà fermo l’organo non c’è; se oscillerà, ci si regoli come sopra.

11 G. Callegari, Radiobiologia sperimentale, Tav. II, dopo pag. 30, Appendice C: « Valori f-k 
afferenti agli stati di squilibrio organico dell'uomo », pp. 165-172. L'elenco delle malattie e i va-
lori relativi sono stati codificati dallo stesso Callegari in Radionica e Radiobiologia (supplemento 
all'informazione 1975) 23-41, Napoli, 1976. Per una maggiore chiarezza il quadrante del Callegari
è stato leggermente modificato.
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QUADRANTE DELLE RADIAZIONI DI SQUILIBRIO (Fig. 16)

N.B. Per conoscere le malattie corrispondenti ai valori di squilibrio, si rinvia il Lettore alle 
opere del Callegari sopra citate.

La copertina del testo pubblicato da P. Fernando Bortone nel 1979
La croce dei medici sormontata dal pendolino girante.

Disegno del pittore Sebastiano Gutierrez.
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La lettera di ringraziamenti di Giambattista Callegari 
a P. Fernando Bortone per il Testo appena ricevuto. 
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Una bella foto di P. Fernando Bortone ritratto al suo tavolo di lavoro 
con la Centrale Radiobiologica Callegari CRC a tre manopole.
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La “vecchia” CRC di P. Fernando Bortone così com’è oggi,
dopo tante “battaglie” radioniche condotte anche dal nipote 

(per gentile concessione del pronipote Gaetano Bortone).

La pagellina ricordo di P. Fernando Bortone, 
gentilmente inviatami dal pronipote Gaetano.
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49.
Colore e Ambiente

Effetti di radiazioni tecniche sui coloranti
(2006)

Paola Callegari
Tratto dalla Tesi Sperimentale di Laurea in Scienze Ambientali

presso l’Università degli Studi di Napoli “Parthenope”
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Nonna Attilia (76 anni), Giovanna (12), Paola (9), 
Nonno Giambattista (78) e Lorenzo (4): tutti a telefono con il nonno, 

con l’immancabile sigaretta tra le dita!

“Core felice”, sempre sorridente, generosa e disponibile, 
è …contesa da tanti Angeli Custodi!
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50.
Caso di Trattamento Radiobiologico

nell’anno 2014
dell’Ing. Gaetano Silvestri

(2015)

Caro Pino,
ritengo importante informarti in merito al caso del parente di mia moglie 

(marito di una cugina di 1° grado) cui la scorsa estate hanno diagnosticato un 
cancro alla tonsilla destra.

Come avevo già anticipato, mi sono interessato del caso a partire dal 
15/12/2014, dopo esserne venuto a conoscenza da mia moglie. Ho saputo sol-
tanto che aveva contratto un cancro alla tonsilla destra e che stava per conclu-
dere o aveva appena concluso un ciclo di radioterapia.

Proprio all’incontro dell’Oratorio di radionica del 13/12/2014 si era detto 
di sperimentare la plancia con il grafico circolare delle frequenze del cancro, e 
anche per questo mi sono sentito stimolato a seguire il caso.

All’insaputa del soggetto, che conosco solo di vista, in data 15/12/2014, 
ho eseguito un primo esame radionico del suo stato di salute, con la centrale 
analogica CRC 75/05 in mio possesso, secondo quanto indicato nel fascicolo “Il 
cancro alla luce dell’indagine svolta da Giambattista Callegari”, da te fornito in 
precedenza.

Ho eseguito le rivelazioni essenziali e di dettaglio, constatato lo squil i-
brio dei valori, e rifasato.

In particolare ho trovato in via indiretta fks=6,000 con x+yn=+15°, poi 
con il diagramma circolare fks=6,300 con x+yn=+20°.

L’esame ed il trattamento radionico è stato continuo a partire dalle ore 
14:10 del 15/12/2014 alle ore 20:45 del 17/12/2014.

Di questa sessione di lavoro e delle successive 6 sessioni, fino al 
13/03/2015, fornirò copia degli appunti cartacei, con le osservazioni pertinenti 
prese al momento.     

I dati sintetici di queste sette sessioni sono riportati in una tabella che 
posso già fornire in allegato alla presente mail.

Dal 17/12/2015, alla verifica dello stato di sanitas sulla p.a. C.G. (placca 
antenna Campo generale) il k-oscillometro ha cominciato a segnalare diretta-
mente sul polo 21 la frequenza del cancro (nella fattispecie fks=6,050 con 
x+yn=+20°).






